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si scontra però con l’ angoscia e l’orro-
re suscitati anche nel nostro Paese dalla
terribile guerra d’invasione scatenata
dalla Russia in Ucraina, con conseguenze
umanitarie devastanti e profonde riper-
cussioni economiche. Al livello del senti-
re collettivo è come se si fosse passati da
un’emergenza a un’altra senza soluzione
di continuità. Anche se nei momenti più
acuti della crisi da Covid è stata spesso
evocata la dimensione bellica, fare para-
goni tra la pandemia e la guerra è eviden-

gliere anche il minimo spiraglio utile e
allo stesso tempo non offrano sponde con
atteggiamenti ambigui o peggio ancora
conniventi. Mettere bene in chiaro chi è
l’aggressore e chi l’aggredito non vuol
dire indossare l’elmetto ma parlare un
linguaggio di verità. Il punto di riferimen-

L’attacco russo a Guerini
e il linguaggio della verità 

di Stefano De Martis

temente improponibile. Può diventare
persino “odioso” (è il termine utilizzato
dal premier Draghi) se lo si fa per motivi
strumentali, come nel caso dell’attacco
all’Italia e al nostro ministro della Difesa
da parte di un diplomatico russo. L’unica
analogia possibile, pur con i distinguo
necessari, è nella risposta che ogni emer-
genza richiede, a tutti i livelli, comincian-
do da quello istituzionale e politico. Sen-
so di responsabilità e spirito unitario –
auspicabili in ogni contesto – diventano
un dovere stringente quando ci si trova
a fronteggiare un pericolo potenzialmen-
te distruttivo e si richiede un impegno
straordinario di solidarietà. Essi rappre-
sentano anche i presupposti per un ruolo
significativo dell’Italia nel drammatico
scenario internazionale di queste setti-
mane. 

La causa della pace ha bisogno di sog-
getti coesi e credibili, che sappiano co-

to comune non può che essere l’articolo
11 della Costituzione, che va letto tutto
insieme: “L’Italia ripudia la guerra come
strumento di offesa alla libertà degli altri
popoli e come mezzo di risoluzione delle
controversie internazionali; consente, in
condizioni di parità con gli altri Stati, alle
limitazioni di sovranità necessarie ad un
ordinamento che assicuri la pace e la giu-
stizia fra le Nazioni; promuove e favori-
sce le organizzazioni internazionali rivol-
te a tale scopo”. È un unico comma, in cui
il solenne “ripudio” della guerra come
strumento di aggressione e di risoluzione
delle controversie non si esaurisce in una
mera rinuncia ma risulta strettamente
legato alla possibilità di limitare la “so-
vranità” a vantaggio di “organizzazioni
internazionali” che perseguano attiva-
mente l’obiettivo di assicurare “la pace
e la giustizia”. Sembra quasi di sentire il
profeta: opus iustitiae pax… n

mettendo al centro il Vangelo si può
trasformare la notte della storia nel-
l’alba di un giorno nuovo, perché 
questo è ciò che insegna la resurre-
zione di Cristo che vince la morte. 
Per dare a tutti la possibilità di por-
tare il proprio contributo, tre giova-
ni “sinodali” hanno operato una sin-
tesi delle tre grandi direttrici che 
hanno guidato la discussione nel-
l’aula sinodale: terra, persone e cose.
Francesca Rebughini ha introdotto
l’argomento “Terra”, con un riferi-
mento anche etimologico che uni-
sce “Adamo” alla terra, e che chiama

chiunque a prendersene cura. Ga-
briele Gorla ha affrontato il tema 
delle “Persone”, spiegando la neces-
sità di guardare ai giovani non come
a un oggetto o a un soggetto, ma co-
me un complemento, qualcosa che
si sta compiendo. Infine, Marta Pla-
natscher ha toccato il tema delle 
“Cose”, della necessità di valorizzare
il patrimonio perché «ci aiuti a met-
tere in relazione il passato e il pre-
sente per guardare al futuro». Si è 
quindi dato avvio al dialogo: aperto,
sincero, in qualche caso anche pro-
vocatorio, segno della volontà delle

Sopra, l’aula 
sinodale
riempita dai 
giovani,
a sinistra il 
tavolo con il 
vescovo, don 
Enrico Bastia 
dell’Upg, e i tre 
sinodali 
intervenuti, a 
destra alcuni dei 
ragazzi presenti 
alla serata
Borella

di Federico Gaudenzi

Nel primo giorno di primavera,
è inevitabile pensare all’apertura di
una stagione nuova per la Chiesa di
Lodi, che si appresta a vivere la fase
attuativa del XIV Sinodo diocesano.
E questa primavera della diocesi 
laudense non può non partire dai 
giovani, che sono gli unici in grado
di indicare il futuro e dare il coraggio
per seguire l’invito
evangelico a “spe-
rare contro ogni 
speranza”. È pro-
prio questo invito 
che ha ribadito il 
vescovo Maurizio, 
introducendo la se-
rata che ha visto 
riuniti in cattedrale
numerosi giovani 
provenienti dal 
mondo della scuo-
la, dal mondo del la-
voro, dai movimen-
ti, per un confronto
a partire dalla discussione sinodale.
La serata, organizzata dall’Ufficio
di pastorale giovanile con don Enri-
co Bastia, si è aperta con l’incorag-
giamento del vescovo, che ha chia-
mato i ragazzi e le ragazze a fare 
affidamento allo Spirito, «che è da
invocare con ancora più intensità
quando il dubbio, l’incertezza e la 
stanchezza personale si uniscono
all’apprensione sociale sempre più
profonda, in un mondo in cui la pace
viene ferita a morte dalla guerra».
Il Sinodo ha insegnato questo: da-
vanti a ogni difficoltà, soltanto ri-

Hanno riempito il duomo,

in rappresentanza

del mondo della scuola 

e del lavoro, dei movimenti 

e delle parrocchie

IL CONFRONTO La fase attuativa del Sinodo è cominciata ieri con un confronto con i ragazzi in cattedrale

Giovani, primavera della Chiesa

nuove generazioni di prendere in 
mano la “loro” Chiesa, le loro comu-
nità, per dare un contributo concre-
to fatto di proposte e confronto, con
l’obiettivo di dare risposte concrete
a beneficio di tutti, coinvolgendo 
anche chi non è vicino alla parroc-
chia o alla fede, con la volontà di 
guardare all’intera società come a
una comunità. Era presente al com-
pleto la Presidenza del Sinodo in 
ascolto dei giovani che hanno dato
prova di entusiasmo, realismo e ma-
turità veramente promettenti. n 
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La dioce-

si di Lodi rac-

coglie l’invi-

to di Papa

Fra n c e s c o,

che consa-

crerà la Rus-

sia e l’Ucrai-

na al Cuore

Immacolato di Maria il prossimo

venerdì 25 marzo in occasione del-

la Celebrazione della Penitenza,

che presiederà alle ore 17 nella Ba-

silica di San Pietro in Vaticano, alla

preghiera per la pace. Accogliendo

l’esortazione del Santo Padre alle

“24 ore per il Signore”, l’iniziativa

di adorazione prolungata del San-

tissimo Sacramento, venerdì 25

marzo, nella cripta della cattedrale

dalle 17 alle 18 si terrà l’adorazione

silenziosa: sarà disponibile per la

preghiera privata il testo della

consacrazione che Papa Francesco

pronuncerà in San Pietro. 

Al Capitolo della Cattedrale

monsignor Malvestiti ha quindi

chiesto di condividere questo

momento che precede l’Eucaristia

di chiusura del XIV Sinodo dioce-

sano. Domani, mercoledì 23, e

giovedì 24 nella chiesa della Pace

a Lodi (corso Umberto) - secondo

gli orari consueti (9.30-11.30; 16-

17, alle 17 la Santa Messa) - è rac-

comandata l’adorazione eucaristi-

ca per comporre le 24 ore di com-

pagnia col Signore, e tanto inco-

raggiata la confessione sacramen-

tale. n

24 ORE PER IL SIGNORE

La diocesi accoglie
l’invito del Papa
e prega per la pace:
gli appuntamenti

Papa Francesco


